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Norme per la regolamentazione dell’apertura al pubblico di attività di phone center

APPROFONDIMENTI TEMATICI

Deliberazione del Consiglio Comunale di Torino 24 maggio 2004 che introduce nel Regolamento comunale d’igiene l’articolo 212 bis (Requisiti igienici e di sicurezza dei locali da adibire a servizio di telecomunicazioni accessibili al pubblico) e Deliberazione del Consiglio Comunale di Torino 4 ottobre 2004 che inserisce nel Regolamento comunale di Polizia urbana l’articolo 45 bis finalizzato alla determinazione degli orari e delle chiusure domenicali e festive delle attività che svolgono servizi pubblici.

Il Comune di Torino ha adottato alcune iniziative, di seguito sintetizzate, che sembrerebbero voler pervenire a finalità che appaiono simili a quelle della PDL.

La deliberazione del Consiglio comunale 24 maggio 2004 introduce nel regolamento comunale d’igiene l’articolo 212 bis che elenca i requisiti igienici e di sicurezza dei locali da adibire a servizio di telecomunicazioni accessibili al pubblico. 

Più dettagliatamente l’esercizio dell’erogazione del servizio di comunicazione elettronica
 deve essere effettuato in locali che abbiano i seguenti requisiti: allacciamento idrico e fognario, idonei sistemi di ventilazione naturale o di sistemi di aerazione artificiale in tutti i locali, idonea illuminazione naturale ed artificiale, due servizi igienici (divisi per sesso) di cui uno conforme alle norme in materia di superamento delle barriere architettoniche, rispetto della normativa in materia di barriere architettoniche e presenza di almeno una postazione per la comunicazione elettronica effettivamente fruibile dai disabili.

Le postazioni aventi superficie minima di mq. 1 devono essere dislocate in modo da garantire un percorso di esodo, libero da qualsiasi ingombro e avente una larghezza minima di mt. 1,20.

All’interno del locale deve essere riservato uno spazio di attesa, di almeno 9 mq., provvisto di idonei sedili posizionati in modo da non ostruire le vie di esodo.

L’interessato deve presentare al Comune una comunicazione, in cui sia illustrato il rispetto dei requisiti indicato nel presente articolo, fatti salvi gli adempimenti previsti nel decreto legislativo 1  agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche). La conformità dei locali a quanto indicato dovrà essere verificata dal Servizio Igiene e sanità pubblica del Dipartimento di Prevenzione dell’ASL e dai competenti uffici comunali. L’attività potrà essere esercitata, qualora non venga riscontrata l’assenza o la difformità dai requisiti richiesti, decorsi 60 giorni dalla presentazione della comunicazione, e, comunque, nel rispetto della legge quadro sul procedimento amministrativo.

Qualora nel corso dell’attività istruttoria venga accertata l’assenza o la difformità dei requisiti richiesti, verrà adottato un provvedimento di diffida dall’avvio dell’attività, e, in caso di inottemperanza, sarà disposta la chiusura dei locali.

Le attività già operanti nel territorio comunale al momento dell’entrata in vigore della deliberazione in oggetto, che non presentano i requisiti strutturali e tecnologici sopra descritti, sono tenute ad adeguare i locali ove hanno sede, entro e non oltre 12 mesi dalla data di entrata in vigore della disposizione, e, in caso di inottemperanza, saranno adottati provvedimenti di sospensione dell’attività fino a quando non saranno rispettate le prescrizioni violate.

Infine si stabilisce che con ordinanza del Sindaco è definito l’orario di apertura al pubblico e, per comprovati motivi di interesse pubblico, l’orario di ogni singola attività potrà essere modificato.

La deliberazione del Consiglio comunale 4 ottobre 2004 inserisce nel regolamento comunale di polizia urbana un nuovo articolo, il 45 bis. Tale norma dispone, per tutte le attività che svolgono servizi pubblici, di operare nell’ambito degli orari determinati con provvedimento del Sindaco ai sensi dell’articolo 50 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali) e nel rispetto delle chiusure domenicali e festive, comunicando gli orari di apertura e di chiusura con appositi cartelli. Chiunque violi le prescrizioni indicate è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 80,00 a € 500,00 ed in caso di reiterazione delle violazioni è disposta la confisca amministrativa degli impianti, delle attrezzature e delle altre cose, sottoposte a sequestro dall’organo accertatore, utilizzate o destinate a commettere gli illeciti.

Attività di trasferimento fondi, cosiddetta money transfer 

(articolo 2, comma 1 della PDL)

Il servizio di trasferimento di valuta all’estero (come le rimesse degli immigrati) transiterebbe dalle società di “money transfer” operanti nel nostro Paese attraverso agenti in attività finanziaria che agiscono direttamente o con contratto di submandato.

In un avviso dell’Ufficio italiano cambi (UIC) datato 11/02/2003
 si chiarisce che è possibile svolgere qualunque altra attività di carattere non finanziario, purché consentito dalla normativa vigente in materia. A titolo esemplificativo sono citati anche i servizi di telefonia.

Nella complessa normativa che disciplina la materia occorre innanzitutto ricordare il decreto legislativo 25 settembre 1999, n. 374 (Estensione delle disposizioni in materia di riciclaggio dei capitali di provenienza illecita ed attività finanziarie particolarmente suscettibili di utilizzazione a fini di riciclaggio, a norma dell'articolo 15 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) che all’articolo 1,
 estende specifiche disposizioni in materia di riciclaggio
 all’agenzia in attività finanziaria, come prevista dall'articolo 106 (v. allegato n. 1) del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia (articolo 1, lettera n).

In particolare l’articolo 3 (Agenzia in attività finanziaria) del d.lgs. n. 374/1999 stabilisce che l’esercizio professionale nei confronti del pubblico dell'agenzia in attività finanziaria è riservato ai soggetti iscritti in un elenco istituito presso l'UIC, quando ricorrono le seguenti condizioni: 

· per le persone fisiche: cittadinanza italiana o di uno Stato dell'Unione europea ovvero di Stato diverso secondo le disposizioni dell'articolo 2 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; domicilio nel territorio della Repubblica; diploma di scuola media superiore o titolo equipollente a tutti gli effetti di legge; possesso dei requisiti di onorabilità stabiliti nel regolamento emanato ai sensi dell'articolo 109 del testo unico bancario.

· per i soggetti diversi dalle persone fisiche: previsione nell'oggetto sociale dello svolgimento dell'attività di agenzia in attività finanziaria; requisiti di onorabilità stabiliti nei regolamenti, emanati rispettivamente ai sensi degli articoli 108 e 109 del testo unico bancario, per i partecipanti al capitale e i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo; sede legale e amministrativa situate nel territorio della Repubblica; rispetto dei requisiti patrimoniali e di forma giuridica stabiliti dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica con regolamento adottato su proposta dell'UIC.
La norma prevede inoltre che l'UIC eserciti il controllo sui soggetti iscritti nell'elenco per verificare l'osservanza delle disposizioni del d.lgs. n. 374/1999. A tal fine, può richiedere la comunicazione di dati e notizie e la trasmissione di dati e documenti fissando i relativi termini. Esso può, altresì, chiedere la collaborazione del nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza. 

L’articolo 3, comma 2 del d.lgs. n. 374/1999 incarica il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica ad emanare (sentito l'UIC) un regolamento finalizzato a chiarire il contenuto dell'attività svolta dalle agenzie finanziarie e talune disposizioni relative a tale attività.

In attuazione della suddetta disposizione è stato infatti emanato il decreto ministeriale 13 dicembre 2001, n. 485 (Regolamento emanato ai sensi dell'articolo 3 del d.lgs. 25 settembre 1999, n. 374, in materia di agenzia in attività finanziaria).

Il regolamento definisce agente in attività finanziaria chi viene stabilmente incaricato da uno o più intermediari finanziari di promuovere e concludere contratti riconducibili all'esercizio delle attività finanziarie previste dall'articolo 106, comma 1, del testo unico bancario, senza disporre di autonomia nella fissazione dei prezzi e delle altre condizioni contrattuali.

Ai sensi dell'articolo 3, comma 7, del d.lgs. n. 374 del 1999 e dell'articolo 3, comma 5, del regolamento è stato inoltre adottato il provvedimento 11 luglio 2002 (Disciplina dell'elenco degli agenti in attività finanziaria previsto dall'art. 3 del d.lgs. n. 374/1999) che indica la procedura e i termini per l'iscrizione nell'elenco degli agenti in attività finanziaria, per la cancellazione e ogni ulteriore comunicazione, nonché le forme di pubblicità dell'elenco.

Ai sensi di tale normativa agli agenti in attività finanziaria si applicano le disposizioni in materia di antiriciclaggio contenute nel d.lgs. n. 374 del 1999 recanti, in particolare: 

- obblighi di identificazione e registrazione della clientela; 

- obbligo di segnalazione all'UIC delle operazioni sospette rilevate nel corso dell'attività. 

Inoltre le modalità dell'identificazione e della registrazione, nonché le linee di indirizzo per l'individuazione delle operazioni sospette, sono indicate nel regolamento ministeriale previsto dall'articolo 4, comma 8, del d.lgs. n. 374 del 1999. 

Una nota dell’UIC dell’1/8/2003 precisa poi che lo svolgimento dell’attività di agenzia finanziaria (per il quale è indispensabile l’iscrizione nell’elenco sopradetto) presuppone il conferimento di un incarico di agenzia, mandato o di altra forma di collaborazione comunque denominata da parte di intermediari finanziari iscritti nell’elenco generale o nell’elenco speciale rispettivamente previsti dagli articoli 106 e 107 del testo unico bancario.

Tali intermediari, dunque, non possono conferire incarichi aventi ad oggetto la promozione di contratti riconducibili alle attività finanziarie previste dall’articolo 106 del testo unico bancario a soggetti diversi dagli agenti in attività finanziaria iscritti nel relativo elenco.

Gli incarichi conferiti a soggetti diversi da persone fisiche, iscritti nell’elenco degli agenti in attività finanziaria, possono essere espletati da questi ultimi attraverso propri dipendenti o collaboratori. In tali casi, nonché in ogni altra circostanza nella quale gli agenti preposti intendano avvalersi di propri dipendenti o collaboratori per l’espletamento dell’incarico, questi ultimi devono essere a loro volta iscritti nell’elenco degli agenti in attività finanziaria; ciò al fine di evitare che, attraverso la scissione tra preposizione e attività di promozione e la loro attribuzione a soggetti diversi, possano realizzarsi forme di elusione della disciplina in considerazione.
Infine, l’agente preposto deve previamente informare l’intermediario preponente dell’intendimento di avvalersi di soggetti terzi per lo svolgimento dell’incarico conferito, indicandone le generalità e gli estremi dell’iscrizione nell’elenco previsto dall’articolo 3 del d.lgs. n. 374/1999. L’intermediario preponente, eseguite le necessarie verifiche, comunica all’agente la propria approvazione all’espletamento dell’incarico nei termini prospettati.

Allegato n. 1

Decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385

(Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia)

Articolo 106

Elenco generale

1. L'esercizio nei confronti del pubblico delle attività di assunzione di partecipazioni, di concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, di prestazione di servizi di pagamento e di intermediazione in cambi è riservato a intermediari finanziari iscritti in un apposito elenco tenuto dall'UIC. 

2. Gli intermediari finanziari indicati nel comma 1 possono svolgere esclusivamente attività finanziarie, fatte salve le riserve di attività previste dalla legge. 

3. L'iscrizione nell'elenco è subordinata al ricorrere delle seguenti condizioni: 

a) forma di società per azioni, di società in accomandita per azioni, di società a responsabilità limitata o di società cooperativa; 

b) oggetto sociale conforme al disposto del comma 2; 

c) capitale sociale versato non inferiore a cinque volte il capitale minimo previsto per la costituzione delle società per azioni; 

d) possesso, da parte dei titolari di partecipazioni e degli esponenti aziendali, dei requisiti previsti dagli articoli 108 e 109. 

4. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti la Banca d'Italia e l'UIC: 

a) specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in quali circostanze ricorra l'esercizio nei confronti del pubblico. Il credito al consumo si considera comunque esercitato nei confronti del pubblico anche quando sia limitato all'ambito dei soci; 

b) per gli intermediari finanziari che svolgono determinati tipi di attività, può, in deroga a quanto previsto dal comma 3, vincolare la scelta della forma giuridica, consentire l'assunzione di altre forme giuridiche e stabilire diversi requisiti patrimoniali. 

5. L'UIC indica le modalità di iscrizione nell'elenco e dà comunicazione delle iscrizioni alla Banca d'Italia e alla CONSOB. 

6. Al fine di verificare il rispetto dei requisiti per l'iscrizione nell'elenco, l'UIC può chiedere agli intermediari finanziari dati, notizie, atti e documenti e, se necessario, può effettuare verifiche presso la sede degli intermediari stessi, anche con la collaborazione di altre autorità. 

7. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso gli intermediari finanziari comunicano all'UIC, con le modalità dallo stesso stabilite, le cariche analoghe ricoperte presso altre società ed enti di qualsiasi natura.
� Fatte salve le disposizioni del decreto legislativo 1  agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche).


� Si ricorda che, come specificato nella rilevazione dei nodi critici sotto il profilo sostanziale in riferimento alla Costituzione (allegato “B”), il servizio di spedizione di denaro effettuato dai phone center potrebbe essere ricompreso nella materia dei mercati finanziari oggetto di potestà legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lettera e) della Costituzione.


� L’attività di trasferimento di valuta all’estero viene anche citata nella relazione alla PDL.


� In cui viene pubblicato il modello di oggetto sociale per agenti in attività finanziaria che esercitato esclusivamente l’attività di trasferimento fondi attraverso la raccolta e la consegna delle disponibilità da trasferire (money transfer).


� Articolo 1 del d.lgs. n. 374/1999:


“1. Àmbito di applicazione. 


1. Le disposizioni dell'articolo 13 del decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15, come sostituito dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e quelle del predetto decreto-legge n. 143 dei 1991, d'ora in avanti complessivamente indicati come: «legge n. 197 del 1991» si applicano, nei limiti e con le modalità indicati negli articoli 3 e 4, alle seguenti attività, il cui esercizio resta subordinato al possesso delle licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva dichiarazione di inizio di attività specificamente richiesti dalle norme a fianco di esse riportate:……


n) agenzia in attività finanziaria prevista dall'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di seguito indicato come: «testo unico bancario», all'iscrizione all'elenco previsto dall'articolo 3.”


� Appare utile fare alcune precisazioni sulla normativa antiriciclaggio che l’articolo 1 comma 1 del d.lgs. n. 374/1999, come successivamente modificato ed integrato, estende alle agenzie in attività finanziaria.


Ai sensi dell’articolo 13 del decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625 (Misure urgenti per la tutela dell'ordine democratico e della sicurezza pubblica) stabilisce che deve essere identificato, a cura del personale incaricato, e deve indicare per iscritto, sotto la propria personale responsabilità, le complete generalità del soggetto per conto del quale eventualmente esegue l'operazione, chiunque compie operazioni che comportano trasmissione o movimentazione di mezzi di pagamento di qualsiasi tipo che siano di importo superiore a 12.500 euro presso gli intermediari, che hanno per oggetto prevalente o che comunque svolgono in via prevalente, attività di trasferimento di fondi.


La suddetta disposizione si applica anche allorquando per la natura e le modalità delle operazioni poste in essere si può ritenere che più operazioni effettuate in momenti diversi e in un circoscritto periodo di tempo, ancorché singolarmente inferiori ai 12.500 euro costituiscano nondimeno parti di un'unica operazione (articolo 13, comma 2). 


Inoltre, la data e la causale dell'operazione, l'importo dei singoli mezzi di pagamento, le complete generalità ed il documento di identificazione di chi effettua l'operazione, nonché le complete generalità dell'eventuale soggetto per conto del quale l'operazione stessa viene eseguita, devono essere facilmente reperibili e, comunque, inseriti entro trenta giorni in un unico archivio di pertinenza del soggetto pubblico o privato presso il quale l'operazione viene eseguita. Gli intermediari sono tenuti ad identificare mediante un apposito codice le operazioni effettuate per contanti. 


I dati e le informazioni vanno conservati per la durata di dieci anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il personale incaricato dell'operazione che contravviene alle disposizioni di cui ai commi precedenti è punito con la multa da lire cinque milioni a lire venticinque milioni. 


Il decreto legge 3 maggio 1991, n. 143 (Provvedimenti urgenti per limitare l'uso del contante e dei titoli al portatore nelle transazioni e prevenire l'utilizzazione del sistema finanziario a scopo di riciclaggio) e s.m.i., vieta all’articolo 1 il trasferimento di denaro contante (o di libretti di deposito bancari o postali al portatore o di titoli al portatore) quando il valore da trasferire è complessivamente superiore a 12.500 euro. 


Il d.l. n. 143/1991 detta inoltre norme sugli obblighi di identificazione e di registrazione e sulle segnalazioni e la riservatezza delle segnalazioni.


Per completezza si segnala infine in materia di antiriciclaggio il decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 56 recante attuazione della direttiva 2001/97/CE in materia di prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi da attività illecite.


� Secondo l'articolo 2, comma 2, del regolamento, non svolgono agenzia in attività finanziaria e, dunque, non sono tenuti all'iscrizione nell'elenco: 


a) coloro che distribuiscono carte di pagamento, emesse e gestite dagli intermediari a ciò autorizzati; 


b) i fornitori di beni e servizi che promuovono e concludono contratti compresi nell'esercizio delle attività finanziarie previste dall'articolo 106, comma 1, del testo unico bancario unicamente per l'acquisto di propri beni e servizi sulla base di apposite convenzioni stipulate con intermediari finanziari iscritti nell'elenco generale o in quello speciale. 


� Si precisa, nell’ambito di applicazione del provvedimento, che le attività finanziarie previste nell'articolo 106 del testo unico bancario, il cui svolgimento è riservato agli intermediari iscritti nell'Elenco generale o in quello speciale previsti dagli articoli 106 e 107 del d.lgs. n. 385/1993 sono: 


- la concessione di finanziamenti sotto qualsiasi forma; 


- l'assunzione di partecipazioni; 


- la prestazione di servizi di pagamento, in cui è compresa l'attività di incasso e trasferimento di fondi (cosiddetto money transfer); 


- l'intermediazione in cambi. 
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